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◆Approvato dal Consiglio dei ministri
il regolamento: la «rivoluzione»
partirà a settembre del prossimo anno

◆Agli istituti libertà didattica e di ricerca
Rimarrà di competenza ministeriale
la scelta delle materie fondamentali

◆ Il ministro: «Finora la scuola era chiusa
in se stessa, oggi esalta le responsabilità
Presidi manager? No, organizzatori»

IN
PRIMO
PIANO

Autonomia, il governo vara la scuola del 2000
Programmi di studio differenziati, materie a scelta e più spazio alla cultura locale
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Dal settembre del 2000 la
scuola italiana vivrà la sua rivolu-
zione.Conil regolamentosull’au-
tonomia scolastica approvato ieri
dal Consiglio dei Ministri, ogni
istituto avrà personalità giuridica
e autonomia didattica, organizza-
tiva, di ricerca. Saranno possibili
programmidistudiodifferenziati,
scambio di docenti, settimana
cortaalternataaperiodidifull-im-
mersion, spazio alla cultura loca-
le. La nuova scuola dell’autono-
mia entrerà in funzione a partire
dal 2000-2001, ma fin dal prossi-
mo anno scolastico, in regime
transitorio, le scuole già organiz-
zate potranno sperimentare in
forme nuove gli attuali program-
mi. «Lo studente - ha spiegato il
ministrodella Pubblica istruzione
Luigi Berlinguer - avrà una parte
del programma di studio deciso
dal ministero e che sarà comune a
tutti, ed un’altra, sempre obbliga-
toria, che verrà stabilita dalle sin-
gole scuole. Poi ci sarà un’altra
parte,individuale,sceltadallostu-
dente stesso, in modo da poter es-
sere valutato e valorizzato per
quello che è in grado di esprime-
re». Rimarrà di competenza mini-
steriale l’indicazione delle disci-
pline che costituiscono la quota
nazionale dei curricula e il loro
monte ore, nonché la loro quota
complessiva e gli obiettivi forma-
tivi. Le scuole decideranno in au-
tonomia la rimanentequota diat-
tività didattica obbligatoria e
quella aggiuntiva, con moduli or-
ganizzativi per materie, accorpa-
mentiinaree,scadenzediversedei
tempi di insegnamento. Un ruolo
importante saràgiocatoanchedai
genitori degli studenti e dalle or-
ganizzazioni sociali. «Natural-
mente - ha detto Berlinguer - noi
non vogliamo avere delle scuole
padane, per questo gli istituti non
potranno “rifare” i programmi
che sonodi competenza del mini-
stro». Per Berlinguer ora «si rende
chiaro che l’uguaglianza è un
punto di approdo». L’autonomia
scolastica, dunque, servirà anche
per«contenere» l’abbandonosco-
lastico, ha come obbiettivo il suc-
cesso formativo degli studenti.
«L’autonomia - ha aggiunto Ber-
linguer - non schiaccia, ma libera.
Ieric’eraunascuolatuttachiusain
se stessa eautoreferenziale,oggi la
scuolaesalta le responsabilità.Co-
me dire: non basta insegnare, bi-
sognafarsicaricodeirisultati».Per
questo il ministro nega che in fu-
turocipossaessereunpreside-ma-
nager: «Noi non costruiamoauto-
mobili e non abbiamo bisogno di
manager. Il preside sarà un orga-
nizzatore».

Ma vediamo in concreto quali

sonolenovità introdotteconl’au-
tonomia. Intantovienerovesciata
la prospettiva del sistema scolasti-
co italiano: da un’ottica di «chiu-
sura», di omogeneità (in cui si in-
segna come se tutti gli studenti
fossero uguali) si pas-
serà a una visione di
apertura verso le esi-
genze della società,
tenendo conto delle
vocazioni e delle ri-
chieste di ogni singo-
lo studente. Per far
questo la parola d’or-
dine è flessibilità, che
cambierà tutto: orari,
metodidistudio,me-
todi di valutazione,
metodi di organizza-
zione. Ma ogni scuola, fatta salva
quella parte di parametri indicati
in campo nazionale, si regolerà in
maniera autonoma. Anzi ogni
singolo studente potrà persona-
lizzare ilproprio percorso di studi.

Ecco di seguito, in brevi schede, i
principali aspetti del «nuovo sta-
tuto»dellascuolaitaliana.

PROGRAMMI DI STUDIO - Do-
centi e studenti non avranno più
programmi preconfezionati dal

ministero, ma percor-
si di studio composti
da:a)materieeattività
definite dal ministero
entro «obiettivi na-
zionali» di apprendi-
mento;b)materieeat-
tività scelte autono-
mamente dalle scuo-
le; c) materie e attività
sceltefacoltativamen-
te dai singoli studenti
(chevarrannoloroco-
me“creditiformativi”

nellevalutazionifinali).
CALENDARI E ORARI - Entro

unmonteoreobbligatorioannua-
le (con quote orarie per le materie
indicatedalministeroequoteora-
rieperlemateriescelteautonoma-

mente) le scuole avranno ampia
libertà nei calendari e negli orari,
compresa la settimana corta, an-
chenell’organizzaregruppidistu-
dio al di fuori delle tradizionali
classi.

PIANO DELL’OFFERTA FOR-
MATIVA -Ogni singola scuolado-
vrà definire un proprio Piano di
offerta formativa (in cui indicare
materie, orari, organizzazione,
corsi di recupero) e comunicare i
propri adattamentidelcalendario
scolastico. Inoltredovràspecifica-
re le modalità d’impiego dei do-
centi, la progettazione della ricer-
caedellasperimentazione,gli«ac-
cordi di rete» con altre scuole.
Questi ultimi comprendono an-
che scambio di docenti «che ab-
biano uno stato giuridico omoge-
neo» (quindi nonsarebbepossibi-
le,allostatoattuale, loscambiofra
scuolepubblicheeprivate).

RAPPORTI ISTRUZIONE-FOR-
MAZIONE PROFESSIONALE -
L’autonomia permetterà anche
percorsi misti istruzione-forma-
zione professionale. Vi saranno
anchecorsiperadulti, inconcorso
conleRegioni.

Si tratta di un importante passo
in avanti che però, senza la rifor-
ma dei cicli scolastici e degli orga-
ni collegiali ancora ferme inParla-
mento,rischiadirestaremonco.
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IL PRESIDE

«Bene, ma ora bisogna trasformare il ministero»
ROMA «È un provvedimento at-
teso, ma non basta». L’approva-
zione del Regolamento sull’au-
tonomia da parte del governo
non sorprende Roberto Proiet-
to, preside dell’istituto tecnico
commerciale «ITC Giovanni
Falcone» di Corsico (Milano),
dell’esecutivo dirigenti scolasti-
ci Cgil-Cisl e Uil di Milano, che
somma preoccupazione a otti-
mismo.

Questa innovazione come sarà
recepitadallascuolaitaliana?

«Penso positivamente. Non ar-
riva a caso. Il regolamento è sta-
to sottoposto ad una lunga con-
sultazione dal quale è uscito an-
che modificato. Arriva in ritar-
do rispetto alle attese proprio
per questo. Le scuole lo cono-
scono già ed è stato anticipato
da un Decreto che autorizzava
forme di sperimentazione.
Quindi molti suoi contenuti so-
no già in atto».

Mailmondodellascuolaèingra-
do di gestire la flessibilità,diau-
togovernare i percorsi di forma-
zionedeisuoistudenti?

«Difficoltà ci sono sicuramente.

Ma non dimentichiamoci che
accanto alla sperimentazione è
stata avviata un’attività di valu-
tazione e di supporto all’auto-
nomia che hanno proprio il
compito di disseminare le espe-
rienze, far circolare idee e pro-
getti, di aiutare chi è in difficol-
tà. Certo, vi possono essere an-
che resistenze. La flessibilità
può essere anche onerosa per
chi la pratica e come qualunque
organizzazione del lavoro resa
flessibile deve avere delle con-
tropartite. Ma ne abbiamo tutti
le tasche piene di essere “etero-
diretti” e di dover procedere so-
lo sulla base dell’obbedienza a
circolari e procedure stabilite al-
trove. Il loro numero era diven-
tato altissimo e spesso sembra-
vano prodotte da uffici impe-
gnati a certificare la loro esi-
stenza. Vi è un’insofferenza ab-
bastanza diffusa e ora l’autono-
mia può anche mobilitare ener-
gie».

E per lei questa autonomia cosa
puòrappresentare?

«La possibilità di mettere mano
ai curricoli, di renderli flessibili

e quindi mettere in pratica solu-
zioni contro la dispersione sco-
lastica, ad esempio spostando
ore da una materia all’altra, au-
mentando il carico di insegna-
menti. Poi di attuare una flessi-
bilità organizzativa. È finalemte
finita la rigida scansione oraria
per tutto l’anno. Si potrà mette-
re mano a organizzazioni di ti-
po modulare, che solo nella
scuola italiana non esistono,
mentre in tutti gli altri modelli
formativi hanno spazio. E poi
soprattutto le scuole, cosa de-
terminante per le superiori,
avranno la possibilità di entrare
in rapporto con il territorio.
Pensi cosa vuol dire per noi
l’obbligo a 15 anni e la necessi-
tà di andare ad un rapporto con
tutto il mondo della formazio-
ne professionale, per costruire
moduli integrati con questa
realtà... ».

Non viè ilproblemadiunafran-
tumazione, e non solo per il ri-
schiodelle“scuolepadane”?

«L’autonomia va realizzata al-
l’interno di un quadro di scelte
definito a livello nazionale. Le

scuole, certo, non devono di-
stinguersi per le diverse impo-
stazioni ideologiche, ma non
vedo il rischio di questo tipo di
frammentazione. L’autonomia
si inserisce in un quadro, vi de-
ve essere un’indicazione degli
standard formativi e un sistema
nazionale di valutazione, che
attualmente non esiste. Il ri-
schio vero è quello di non leg-
gere insieme tutti i pezzi del
mosaico o che qualche tessera
manchi. La riforma del ministe-
ro ad esempio. Come si fa a rea-
lizzare l’autonomia senza la ri-
forma del Ministero o quella de-
gli organi collegiali, che sono
gli organi di governo della scuo-
la dell’autonomia? Il regola-
mento lo aspettavamo tutti, ci
da spazio per fare cose che le
scuole sono già in grado di fare.
Ma l’autonomia senza la rifor-
ma del ministero, rischia di non
essere efficace. Non le pare che
vi sia una bella contraddizione
tra scuola dell’autonomia e il
Ministero della Pubblica Istru-
zione così come è concepito?»

R.M.

ROMA Una buona notizia anche per
gli insegnanti ieri da Palazzo Chi-
gi.Verranno dati più soldi ai com-
missari d’esame. Lo stabilisce un
decreto firmato ieri dal Consiglio
dei Ministri che aumenta i compen-
si per i professori chiamati, fin dal
prossimo esame di maturità, ad
esaminare i maturandi.

Lo stanziamento passa da 181 di quest’anno a 313
miliardi. Gli aumenti saranno significativi. Al membro
interno spetterà un aumento del 62 per cento rispetto
al precedente anno; quello esterno, che per raggiunge-
re la sede d’esame impiega sessanta minuti, avrà il
119 per cento in più. Due milioni e mezzo netti andran-
no invece al membro esterno che impiega più di un’ora
per arrivare sul luogo dell’esame.

Saranno interessati al provvedimento i 133 mila
commissari, alcuni dei quali, ha ricordato il ministro
della Pubblica Istruzione, Luigi Berlinguer, proprio a
causa dei modesti compensi a fronte dell’impegno ri-
chiesto e dei disagi, «spesso erano cagionevoli di salu-
te» e con tanto di certificati medici si dichiaravano in-
disponibili a far parte delle commissioni di esame.

I compensi, prevede il decreto interministeriale, sa-
ranno differenziati tra presidente e commissario. E vi
sarà un’ulteriore differenzazione tra i professori com-
missari in relazione ai tempi di percorrenza dalla sede
di servizio a quella d’esame.

Vediamo in dettaglio questi aumenti. Per quanto ri-
guarda le nomine nello stesso comune, il compenso
netto percepito dal presidente passerà dalle
1.302.000 lire percepite nel 1998 alle 1.957.000 di
quest’anno ( un più 50 per cento); il commissario
esterno vedrà salire il suo emonumento dalle 960.000
lire attuali a 1.546.000 (più 60 per cento); ancora più

alto l’aumento per il commissario
interno che da 480.000 passerà a
percepire 779.000 lire (più 62 per
cento). Vediamo ora i compensi per
le nomine fuori comune: entro 60
minuti di percorrenza, il presidente
passerà da 1.502.000 lire a
2.957.000 (quasi un raddoppio con

un più 97 per cento); al commissario esterno andranno
invece delle attuali 1.160.000 lire, ben 2.546.000
(ben il 119per ecnto in più). Per quanto riguarda inve-
ce le nomine con sede da un’ora a 61 a 100 minuti di
tragitto, il contributo al presidente salirà ancora da
2.102.000 a 3.557.000 (più 69 per cento); il commis-
sario esterno dalle 1.760.000 percepite nel 1998 pas-
seràa 3.146.000 (più 79 per cento). Infine il decreto
stabilisce i compensi netti per la nomina oltre i 100
minuti di tempo di trasferimento: il presidente passerà
da 4.751.000 del ‘98 a 5.406.000 del ‘99 (più 14 per
cento), mentre il membro esterno andrà da 4.409.000
a 4.995.000 (più 13 per cento).

Le commissioni per il nuovo esame di maturità, che
farà il suo esordio nel giugno prossimo, saranno
12.500, distribuite su circa 1.350 comuni. Saranno
540.000 i ragazzi impegnati nella prova, mentre tra
commissari e presidenti, il personale docente arriverà
alla cifra di 133.000 unità. E c’è da augurarsi che con
questi aumenti voluti dal ministro Luigi Berlinguer e
dal governo per premiare l’impegno di professori e pre-
sidi che faranno parte delle commissioni d’esame -
chiamati quest’anno anche loro ad una prova partico-
larmente delicata con l’avvio del nuovo esame di matu-
rità - possano fare in modo che al comprensibile stress
degli studenti non si aggiunga anche quest’anno quello
determinato dal valzer delle commissioni d’esame in-
complete.

Più soldi
ai commissari
d’esame

Andrea Cerase

■ RISPETTARE
LE LINEE GUIDA
Gli istituti non potranno
cambiare i programmi
scelti dal ministero
ma potranno aggiungere
ore di lezione per materie
di cultura locale

SEGUE DALLA PRIMA

L’obiettivo che ci farà
raggiungere l’autonomia
scolastica è il successo
formativo per il maggior
numero possibile di gio-
vani. Il dilemma irrisolto
per l’Italia, ancor più che
altrove, è quello tra qua-
lità e quantità dell’istru-
zione. Il primo rischio è
la dequalificazione. In-
sieme ad esso una morta-
lità scolastica che colpi-
sce oltre un terzo dei no-
stri giovani. Vanno com-
battuti entrambi. Come?

Nella scuola che stiamo
ridisegnando non ci sa-
ranno più programmi
dettagliati e rigidi, pen-
sati su un’idea astratta
dell’alunno, anche se la
scuola resterà nazionale
ed europea, senza aprire
le porte ad alcuna tenta-
zione localistica tipo
scuola padana. Al centro
va posto come insegnare

ai bambini e ai ragazzi a
sapersi muovere da soli, a
sapersi autogovernare e
contribuire al proprio
destino, e quindi anche a
sapersi rimboccare le ma-
niche.

Come imparare ad im-
perare continuamente?

Innanzitutto conoscen-
do se stessi, le proprie vo-
cazioni e attitudini. La
scuola deve sapersi adat-
tare a queste diversità.
Entro obiettivi che sono
nazionali e comuni le
scuole saranno ora chia-
mate a dare il loro con-
tributo, definendo la
propria parte del curri-
colo e interpretando gli
obiettivi generali. I ra-
gazzi potranno persona-
lizzare in parte il proprio
percorso di studi. L’isti-
tuzione scolastica nel suo
complesso dovrà aprirsi e
dialogare con le diverse
espressioni della società,
con le famiglie. Insom-
ma, una scuola fino in
fondo soggetto consape-
vole della propria funzio-
ne culturale.

Possiamo proporci que-
sti obiettivi perché essi si
stanno già inverando in
alcune scuole. Le espe-
rienze di autonomia sono
già in atto: progettate, fi-
nanziate e in corso di rea-
lizzazione. Certo, non mi
nascondo che una buona
parte della scuole ha mal
digerito questo processo;
mentre in un’altra parte
si assiste a un fervore di
iniziative. Confido nella
capacità di contamina-
zione che le buone prati-
che possono contribuire
a sviluppare.

La prossima tappa sarà
la riforma del ministero
e dell’amministrazione
periferica. E, proprio in
questi giorni speriamo
che giunga al traguardo
il nuovo contratto del
comparto scuola, con la
definizione della nuova
professionalità docente.
Come si vede il processo
riformatore va avanti. La
sua riuscita è una scom-
messa vitale per il paese.

LUIGI BERLINGUER

UN’ISTRUZIONE
A MISURA...

«Tappa indispensabile per la riforma»
Positivo il giudizio espresso dai sindacati. Critiche dal Polo
ROMA Commenti in linea gene-
rale positivi al Regolamento sul-
l’autonomia scolastica, anche se
Valentina Aprea (FI) dice che si
poteva fare molto di più e la Cisl
scuola auspicachesi tengaconto
della posizione del sindacato.
«Un provvedimento atteso - dice
GiorgioRembado, leaderdeipre-
sidi - perché offre essenziali con-
tenuti di riflessione sul ruolo dei
capi d’istituto, che si vedono as-
segnataunafunzionedirigenzia-
le. Per il resto le cose essenziali ci
sono: la flessibilità e il passaggio
dall’autonomia di metodo del
singolo docente alla capacità
progettuale delle scuole». «Dal
provvedimento-diconoDaniela
Colturani e Sandro D’Ambrosio,
dellaCislscuola-ciaspettiamola
massima chiarezza rispetto al
nuovo modello della scuola del-
l’autonomia sotto il profilo cul-
turale, istituzionale e organizza-
tivo. Ora non è più rinviabile la

riforma del ministero della P.I. e
la nuova legge sugli organi colle-
giali». «Una tappa importante di
un percorso iniziato da tempo e
finalizzatoadattribuireallescuo-
le maggiori competenze e re-
sponsabilità nella
progettazione e rea-
lizzazione dell’atti-
vità didattica». Così
il segretario generale
della Cgil-Scuola,
EnricoPanini,giudi-
ca l’approvazione
del regolamento sul-
l’autonomia scola-
stica. «Il disegno ri-
formatore adesso -
proseguePanini-de-
veesserecompletato
con una coerente riforma del-
l’amministrazione scolastica.
L’autonomia delle scuole non è
compatibile con l’attuale assetto
dirigisticodel sistema di istruzio-
ne. È necessario - prosegue Pani-

ni-sostituirelelogicheeleproce-
dure burocratiche con validi
strumenti di sostegno all’attività
delle scuole e di monitoraggio e
valutazionedeirisultati».

Secondo Valentina Aprea, re-
sponsabile scuola di
FI il provvedimento
«rompe la rigidità
storica del sistema»
però il risultato «è
modesto rispetto alla
portata che avrebbe
potuto avere il rego-
lamento» perché
«manca l’autonomia
finanziaria e di ge-
stione del persona-
le», e poi la valutazio-
ne è affidata al Cedee

quindi è interna al sistema. Per
LucianoCorradini, leaderdell’U-
ciim (insegnanti cattolici), è
«una grossa tessera del mosaico
dellariformacomplessiva».

«L’autonomia scolastica vara-

ta dal governo è un’autonomia
fittizia per difetto perché inficia-
ta da un alto tasso di dirigismo».
È il commento del responsabile
scuola del Ccd Beniamino Broc-
ca. Brocca loconsidera«unpasso
indietro rispetto all’art. 21 della
legge 59/97 e una retromarcia
precipitosa perfino rispetto alle
norme fondanti contenute nel-
l’art. 4 della legge 537/93, che
«non vengono prese in conside-
razione nemmeno nella rituale
premessa». Insommaperildepu-
tato del Ccd è «un’autonomia di
basso profilo che conferma com-
petenze già da tempo attribuite
alle unità scolastiche con l’ag-
giunta di qualche scampolo di
nuovo potere come specchietto
per le allodole». L’autonomia «a
tutto tondo- conclude Brocca- al
di là delle vane promesse e vacue
dichiarazioni dei sostenitori del-
la politica del governo è rimasta
chiusanelcassettodeisogni».

■ COMPLETARE
IL DISEGNO
Enrico Panini (Cgil):
«L’autonomia delle
scuole non è compatibile
con l’attuale assetto
dirigistico
del sistema d’istruzione»


